
Parrocchia  

San Paolo Apostolo 

 

 
 

 

 
 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Adorazione Eucaristica 

 

 
 

“Gli disse: «Seguimi».  

Ed egli si alzò e lo seguì” 

(Mt 9,9) 
 

 

 

 Reggio Calabria – 21 settembre 2023 



Canto di esposizione:  
 

I MOMENTO 

«CORAGGIO, FIGLIO, TI SONO PERDONATI I PECCATI» 
 

Dal Vangelo secondo Matteo 

 

Salito su una barca, passò all'altra riva e giunse nella sua città. Ed 

ecco, gli portavano un paralitico disteso su un letto. Gesù, vedendo la loro 

fede, disse al paralitico: «Coraggio, figlio, ti sono perdonati i peccati». 

Allora alcuni scribi dissero fra sé: «Costui bestemmia». Ma Gesù, 

conoscendo i loro pensieri, disse: «Perché pensate cose malvagie nel 

vostro cuore? Che cosa infatti è più facile: dire «Ti sono perdonati i 

peccati», oppure dire «Àlzati e cammina»? Ma, perché sappiate che il 

Figlio dell'uomo ha il potere sulla terra di perdonare i peccati: Àlzati - 

disse allora al paralitico -, prendi il tuo letto e va' a casa tua». Ed egli si 

alzò e andò a casa sua. Le folle, vedendo questo, furono prese da timore 

e resero gloria a Dio che aveva dato un tale potere agli uomini. 

(Mt 9,1-8) 

 
 

Da un’«Omelia» di Papa Francesco 

  

Il brano di oggi presenta un episodio di guarigione compiuta da Gesù nei 

confronti di un paralitico. Gesù è a Cafarnao e la folla gli si raduna 

intorno. […] Gli portano un uomo steso su una barella. La speranza è che 

Gesù guarisca il paralitico, ma egli spiazza tutti dicendogli: «Figlio, ti 

sono perdonati i peccati». Solo dopo gli ordinerà di alzarsi, di prendere la 

barella e di tornarsene a casa. 

Con le sue parole Gesù ci permette di andare all’essenziale. “Lui è un 

uomo di Dio”: guariva, ma non era un guaritore, insegnava ma era più di 

un maestro e davanti alla scena che gli si presenta va all’essenziale: 

«Guarda il paralitico e dice: “Ti sono perdonati i peccati”. La guarigione 

fisica è un dono, la salute fisica è un dono che noi dobbiamo custodire. 

Ma il Signore ci insegna che anche la salute del cuore, la salute spirituale 

dobbiamo custodirla». 

Gesù va all'essenziale! […] e «quando Gesù va all’essenziale, molti si 

scandalizzano, perché lì c’è la profezia, lì c’è la forza». L'essenziale è il 



tuo rapporto con Dio. E noi dimentichiamo, tante volte, questo, come se 

avessimo paura di andare proprio lì dove c’è l’incontro con il Signore, con 

Dio. Noi ci diamo tanto da fare per la nostra salute fisica, ci diamo consigli 

sui medici e sulle medicine, ed è una cosa buona, ma pensiamo alla salute 

del cuore? 

C’è una parola di Gesù, qui, che forse ci aiuterà: «Figlio, ti sono perdonati 

i peccati». Siamo abituati a pensare a questa medicina del perdono dei 

nostri peccati, dei nostri sbagli? Ci domandiamo: «Io devo chiedere 

perdono a Dio di qualcosa?». «Sì, sì, sì, in generale, siamo tutti peccatori», 

e così la cosa si annacqua e perde la forza, questa forza di profezia che 

Gesù ha quando va all’essenziale. E oggi Gesù, a ognuno di noi, dice: «Io 

voglio perdonarti i peccati». 

Il perdono è una medicina per la salute del cuore. Andiamo da Gesù, Egli, 

Medico, può guarirci, può perdonare i peccati. Gesù è venuto per questo, 

ha dato la vita per questo. 
 

Preghiera silenziosa 
 

 

Sac. Dio gradisce la fede degli umili e sempre solleva i suoi figli nell'ora 

del bisogno. Confidando nel suo amore, rivolgiamogli le nostre suppliche, 

e diciamo: Ascoltaci, Signore! 

 

1. Perché i credenti, assistiti dallo Spirito, mettano la loro fiducia in 

quell'unica e santa irrepetibile parola, mandata da Dio per la 

salvezza del mondo. Preghiamo. 

 

2. Perché la preghiera a te gradita sgorghi come fonte perenne nella 

Chiesa, nei chiostri come nelle case e per le strade. Preghiamo. 

 

3. Perché gli operatori della sanità, nel risanare i corpi, riescano ad 

aprire spazi di fiducia e di pace là dove sembra dominare lo 

smarrimento e la sofferenza. Preghiamo. 

 

Sac. O Dio, che fasci i cuori feriti e vuoi inondare il mondo della tua pace, 

aumenta in noi la fede. Per amore di Cristo, vita nostra, che vive e regna 

con te nei secoli dei secoli. Amen. 

Canto 
 



II MOMENTO 

«GLI DISSE: «SEGUIMI». ED EGLI SI ALZÒ E LO SEGUÌ» 
 

Dal Vangelo secondo Matteo 

 

In quel tempo, mentre andava via, Gesù, vide un uomo, chiamato 

Matteo, seduto al banco delle imposte, e gli disse: «Seguimi». Ed egli si 

alzò e lo seguì. 

Mentre sedeva a tavola nella casa, sopraggiunsero molti pubblicani 

e peccatori e se ne stavano a tavola con Gesù e con i suoi discepoli. 

Vedendo ciò, i farisei dicevano ai suoi discepoli: «Come mai il vostro 

maestro mangia insieme ai pubblicani e ai peccatori?». 

Udito questo, disse: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, 

ma i malati. Andate a imparare che cosa vuol dire: “Misericordia io voglio 

e non sacrifici”. Io non sono venuto infatti a chiamare i giusti, ma i 

peccatori». 

(Mt 9,9-13) 

 

Dall’«Udienza» di Papa Francesco 
 

Abbiamo ascoltato il Vangelo della chiamata di Matteo. Matteo era un 

“pubblicano”, cioè un esattore delle imposte per conto dell’impero 

romano, e per questo considerato pubblico peccatore. Ma Gesù lo chiama 

a seguirlo e a diventare suo discepolo. Matteo accetta, e lo invita a cena a 

casa sua insieme con i discepoli. Allora sorge una discussione tra i farisei 

e i discepoli di Gesù per il fatto che questi condividono la mensa con i 

pubblicani e i peccatori. “Ma tu non puoi andare a casa di questa gente!”, 

dicevano loro. Gesù, infatti, non li allontana, anzi frequenta le loro case e 

siede accanto a loro; questo significa che anche loro possono diventare 

suoi discepoli. Ed è altrettanto vero che essere cristiani non ci rende 

impeccabili. Come il pubblicano Matteo, ognuno di noi si affida alla 

grazia del Signore nonostante i propri peccati. Tutti siamo peccatori, tutti 

abbiamo peccati. Chiamando Matteo, Gesù mostra ai peccatori che non 

guarda al loro passato, alla condizione sociale, alle convenzioni esteriori, 

ma piuttosto apre loro un futuro nuovo. Una volta ho sentito un detto 

bello: “Non c’è santo senza passato e non c’è peccatore senza futuro”. 

Questo è quello che fa Gesù. Non c’è santo senza passato né peccatore 

senza futuro. Basta rispondere all’invito con il cuore umile e sincero. La 



Chiesa non è una comunità di perfetti, ma di discepoli in cammino, che 

seguono il Signore perché si riconoscono peccatori e bisognosi del suo 

perdono. La vita cristiana quindi è scuola di umiltà che ci apre alla grazia. 

Un tale comportamento non è compreso da chi ha la presunzione di 

credersi “giusto” e di credersi migliore degli altri. Superbia e orgoglio non 

permettono di riconoscersi bisognosi di salvezza, anzi, impediscono di 

vedere il volto misericordioso di Dio e di agire con misericordia. Esse 

sono un muro. La superbia e l’orgoglio sono un muro che impediscono il 

rapporto con Dio.  

Eppure, la missione di Gesù è proprio questa: venire in cerca di ciascuno 

di noi, per sanare le nostre ferite e chiamarci a seguirlo con amore. Innanzi 

a Gesù nessun peccatore va escluso – nessun peccatore va escluso! - 

perché il potere risanante di Dio non conosce infermità che non possano 

essere curate; e questo ci deve dare fiducia e aprire il nostro cuore al 

Signore perché venga e ci risani. Chiamando i peccatori alla sua mensa, 

Egli li risana ristabilendoli in quella vocazione che essi credevano perduta 

e che i farisei hanno dimenticato: quella di invitati al banchetto di Dio. 

In questo modo, sedere a tavola con Gesù significa essere da Lui 

trasformati e salvati.  

Cari fratelli e sorelle, tutti noi siamo invitati alla mensa del Signore. 

Facciamo nostro l’invito a sederci accanto a Lui insieme ai suoi discepoli. 

Impariamo a guardare con misericordia e a riconoscere in ognuno di loro 

un nostro commensale. Siamo tutti discepoli che hanno bisogno di 

sperimentare e vivere la parola consolatrice di Gesù. Abbiamo tutti 

bisogno di nutrirci della misericordia di Dio, perché è da questa fonte che 

scaturisce la nostra salvezza. 

Preghiera silenziosa 

 

Sac. Per noi ogni giorno può essere il momento della chiamata e della 

conversione, in cui cominciamo davvero a seguire il Signore. Con fede 

viva, quindi, preghiamo dicendo: Fà che ascoltiamo la tua voce, Signore. 

 

1. Per gli uomini e le donne che il Signore chiama alla vita religiosa e 

sacerdotale, perchè sappiano seguirlo ponendo nelle sue mani il loro 

futuro. Preghiamo. 



 

2. Per quelli che vivono lontani da Cristo, perchè sentano che Gesù è 

venuto per loro ed è loro vicino nell'amore e nell'attesa. Preghiamo. 

 

3. Per noi, perchè ci asteniamo dal giudicare e impariamo a sentirci tutti 

fratelli nella debolezza e salvati dalla misericordia di Dio. Preghiamo. 

 

Sac. Dio, Padre di tutti, che ci vedi uniti nella fede e nel battesimo, facci 

crescere insieme ogni giorno, perchè ci presentiamo veramente come la 

Chiesa di Cristo tuo Figlio, che vive e regna con te per i secoli dei secoli. 

Amen. 
 

Canto 
 

III MOMENTO 

«PREGATE DUNQUE IL SIGNORE DELLA MESSE » 

 

Dal Vangelo secondo Matteo 

 
Gesù percorreva tutte le città e i villaggi, insegnando nelle loro 

sinagoghe, annunciando il vangelo del Regno e guarendo ogni malattia e 

ogni infermità. Vedendo le folle, ne sentì compassione, perché erano 

stanche e sfinite come pecore che non hanno pastore. Allora disse ai suoi 

discepoli: «La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate 

dunque il signore della messe, perché mandi operai nella sua messe!». 

(Mt 9, 36-38) 

 

Da un Angelus di Papa Francesco 

 

L’odierna pagina evangelica (cfr Lc 10,1-12.17-20) presenta Gesù 

che invia in missione settantadue discepoli, in aggiunta ai dodici apostoli. 

Il numero settantadue indica probabilmente tutte le nazioni. Infatti nel 

libro della Genesi si menzionano settantadue nazioni diverse (cfr 10,1-

32). Così questo invio prefigura la missione della Chiesa di annunciare il 

Vangelo a tutte le genti. A quei discepoli Gesù dice: «La messe è 

abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il signore della 

messe perché mandi operai nella sua messe!» (v. 2). 



Questa richiesta di Gesù è sempre valida. Sempre dobbiamo pregare 

il “padrone della messe”, cioè Dio Padre, perché mandi operai a lavorare 

nel suo campo che è il mondo. E ciascuno di noi lo deve fare con cuore 

aperto, con un atteggiamento missionario; la nostra preghiera non 

dev’essere limitata solo ai nostri bisogni, alle nostre necessità: una 

preghiera è veramente cristiana se ha anche una dimensione universale. 

Nell’inviare i settantadue discepoli, Gesù dà loro istruzioni precise, 

che esprimono le caratteristiche della missione. La prima – abbiamo già 

visto –: pregate; la seconda: andate; e poi: non portate borsa né sacca…; 

dite: “Pace a questa casa”…restate in quella casa…Non passate da una 

casa all’altra; guarite i malati e dite loro: “è vicino a voi il Regno di Dio”; 

e, se non vi accolgono, uscite sulle piazze e congedatevi (cfr vv. 2-10). 

Questi imperativi mostrano che la missione si basa sulla preghiera; che è 

itinerante: non è ferma, è itinerante; che richiede distacco e povertà; che 

porta pace e guarigione, segni della vicinanza del Regno di Dio; che non 

è proselitismo ma annuncio e testimonianza; e che richiede anche la 

franchezza e la libertà evangelica di andarsene evidenziando la 

responsabilità di aver respinto il messaggio della salvezza, ma senza 

condanne e maledizioni. 

Se vissuta in questi termini, la missione della Chiesa sarà 

caratterizzata dalla gioia. E come finisce questo passo? «I settantadue 

tornarono pieni di gioia» (v. 17). Non si tratta di una gioia effimera, che 

scaturisce dal successo della missione; al contrario, è una gioia radicata 

nella promessa che – dice Gesù – «i vostri nomi sono scritti nei cieli» (v. 

20). Con questa espressione Egli intende la gioia interiore, la gioia 

indistruttibile che nasce dalla consapevolezza di essere chiamati da Dio a 

seguire il suo Figlio. Cioè la gioia di essere suoi discepoli.  
 

 

 

Meditazione del Sacerdote 

Preghiera silenziosa 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 



Preghiamo insieme  

 
 

Ti amo, o mio Dio, e il mio solo desiderio è di amarti 

fino all’ultimo respiro della mia vita. 

Ti amo, o Dio infinitamente amabile, 

e preferisco morire amandoti 

piuttosto che vivere un solo istante senza amarti. 

Ti amo, Signore, e l’unica grazia che ti chiedo 

è di amarti eternamente. 

Mio Dio, se la mia lingua 

non può dirti ad ogni istante che ti amo, 

voglio che il mio cuore 

te lo ripeta tante volte quante volte respiro. 

Ti amo, o mio Divino Salvatore, 

perché sei stato crocifisso per me, 

e mi tieni quaggiù crocifisso con Te. 

Mio Dio, fammi la grazia 

di morire amandoti e sapendo che ti amo. 

(Santo Curato d’Ars) 
 

Canto  

Benedizione solenne 

Canto di reposizione 

 

 


